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ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE

E PROTEZIONE DEI BENI CULTURALI.

I - Elementi generali relativi all'organizzazione internazionale e alle conseguenze della istituzionalizzazione della cooperazione tra gli Stati.

1. Il fenomeno della crescente istituzionalizzazione della cooperazione tra Stati nella comunità internazionale contemporanea.

L'odierna comunità internazionale è caratterizzata dalla presenza, accanto agli Stati (soggetti primari dell'ordinamento internazionale), di numerose Organizzazioni internazionali
. Queste sono enti secondari costituiti dagli Stati, mediante trattati, allo scopo di conferire stabilitàe permanenza alla cooperazione multilaterale. Alla cooperazione, attraverso l'espediente dell'istituzione di Organizzazioni internazionali, viene data una configurazione istituzionale : gli Enti multilaterali, infatti, sono dotati di un apparato organico, e agli organi è attribuito - dai singoli trattati istitutivi - il compito di perseguire gli obiettivi societari attraverso azioni che si dispiegano sia nella sfera normativa (con l'adozione di atti) sia in quella operativa (con la realizzazione di attività concrete di cooperazione). 

Attraverso le principali Organizzazioni internazionali, la comunità internazionale odierna - tradizionalmente considerata "anorganica" ed essenzialmente consistente in una realtà sociale risultante dalla formazione e dalla coesistenza di Stati sovrani, "superiorem non recognoscentes" -  assume una configurazione in qualche modo "organica". In altri termini, le Organizzazioni conferiscono - almeno parzialmente - una dimensione organica ad una compagine sociale che per secoli si è caratterizzata per esserne priva.

I rapporti interstatuali erano un tempo affidati alla diplomazia bilaterale (prima sporadicamente e poi in forma stabile, permanente) e alla stipulazione di trattati, per la quale gli Stati provvedevano ad assumere iniziative negoziali occasionali, dietro la spinta di motivazioni contingenti (politiche, militari, commerciali ...). A partire dalla seconda metà del XIX secolo e poi, soprattutto, nel XX secolo e con una forte accelerazione dopo il secondo conflitto mondiale, si S prodotta una progressiva e crescente spinta alla costituzione di enti internazionali a carattere istituzionale. Questo fenomeno ha prodotto una situazione di elevato livello di istituzionalizzazione della iniziative di cooperazione tra gli Stati. Le Organizzazioni internazionali sono divenute l'ambiente naturale, l'alveo ideale entro il quale condurre negoziati e concludere trattati multilaterali, condurre azioni in comune, istituire procedure di controllo nella materie pià svariate (identificate dagli Stati come oggetto di cooperazione in quanto di interesse comune, e determinate negli atti costitutivi delle singole Organizzazioni).

La codificazione progressiva delle norme internazionali, e l'adozione di convenzioni multilaterali in una pluralità di materie percepite dagli Stati come "di comune interesse".


La pluralità di Organizzazioni internazionali esistenti e l'intensa azione normativa esercitata dagli Stati in seno ad esse hanno condotto alla adozione - nella cornice istituzionale offerta dai singoli enti - e alla stipulazione da parte degli Stati - in conformità con i procedimenti nazionali di ratifica - di numerose Convenzioni multilaterali. Queste hanno rappresentato sia momenti di codificazione, sia occasioni di sviluppo progressivo del diritto internazionale nelle diverse materie
. Se nei secoli passati il diritto internazionale era largamente di natura consuetudinaria, risultante dalla spontanea formazione di regole generali, l'ordinamento della comunità internazionale odierna appare caratterizzato da una forte spinta alla codificazione, incentrata sull'opera degli Stati in seno alle Organizzazioni da essi stessi costituite e sfociata in un'amplissima serie di trattati multilaterali ("Convenzioni"). Il normale iter di formazione di queste Convenzioni comporta una iniziativa assunta in seno ad una Organizzazione (l'ONU, un Istituto Specializzato delle Nazioni Unite, un'Organizzazione regionale), cui fa seguito l'elaborazione di un testo articolato e la sua adozione da parte dell'organo dell'ente. Il testo cos� predisposto e adottato viene,  quindi, "aperto alla firma" degli Stati, che provvedono - in sintonia con le rispettive disposizioni costituzionali - alla ratifica e al deposito degli strumenti di ratifica (normalmente presso il Segretariato dell'Organizzazione stessa). La Convenzione reca nel testo una norma che determina il numero di Stati ratificanti che occorre affinch, l'accordo multilaterale entri in vigore. Successive adesioni (con relative ratifiche e deposito degli strumenti corrispondenti) determinano l'estensione della sfera soggettiva dell'accordo.


In termini concreti, il moltiplicarsi di iniziative multilaterali di questo tipo ha determinato un'intensa attività di codificazione (e di sviluppo progressivo), portando la comunità internazionale contemporanea ad una situazione di grande consistenza del diritto scritto, che spesso S il punto di arrivo della evoluzione di un diritto spontaneo originato in epoca remota.


Non S casuale che una importante raccolta di quattro volumi di scritti in onore di un grande internazionalista di questo secolo - Roberto Ago - pubblicata nel 1987, sia stata significativamente intitolata "Le droit international à l'heure de sa codification - International Law at the Time of its Codification". "L'id,e directrice commune" S incentrata su "un des aspects  nouveaux et saillants du droit international actuel, à savoir : sa codification". In essa appaiono evidenti "tous les problSmes des relations entre le droit traditionnel et le droit nouveau d,fini à l'initiative des organisations internationales"
.

La progressiva erosione della tradizionale sfera del "domaine r,serv,", della "domestic jurisdiction".

Il grande sviluppo dell'organizzazione internazionale e del diritto di cui essa S portatrice ha portato ad una profonda modificazione della configurazione degli Stati e dei loro rispettivi ordinamenti giuridici.  La tradizionale sfera della sovranità statuale ne S risultata alquanto ridimensionata. Ogni accordo istitutivo di un'Organizzazione internazionale comporta il conferimento - all'Organizzazione e, in particolare, ai suoi organi - di attribuzioni, competenze, poteri. Correlativamente, gli Stati che danno vita all'Organizzazione, convengono, nel testo dell'accordo, al trasferimento a favore dell'ente internazionale di attribuzioni, competenze poteri di loro pertinenza. Si realizza, cioS, un passaggio di sfere (pià o meno ampie) della sovranità degli Stati in capo all'ordinamento giuridico dell'Organizzazione. In altre parole, gli Stati - con il trattato istitutivo dell'ente internazionale  - accettano di spogliarsi di una porzione di sovranità e di conferirla alla nuova realtà istituzionale cui intendono dare vita e che vogliono investire del compito di perseguire interessi, obiettivi comuni.


Il risultato di questa traslazione di competenze originariamente appartenenti allo Stato sovrano S da intendersi necessariamente in una compressione, in una limitazione del tradizionale ambito del "domaine r,serv,"
. La sfera della "domestic jurisdiction" risulta  assai meno integra, meno assoluta di quanto fosse intesa in passato. Lo stesso diritto internazionale, un tempo rigoroso custode delle prerogative dello Stato sovrano, finisce con l'assumere una connotazione nuova, trovandosi dotato di strumenti normativi che finiscono proprio con il circoscrivere la dimensione del dominio riservato. Si pu•, in altri termini, ritenere che l'ampiezza e la profondità del dominio riservato siano inversamente proporzionali alla quantità e qualità degli obblighi che uno Stato ha assunto nell'ordinamento internazionale.


Non solo, ma la crescente assunzione di obblighi convenzionali determina anche un aumento dell'ingerenza nella sfera della "domestic jurisdiction".  L'ingerenza, nella sua concezione moderna, non consiste in una potestà degli Stati terzi di immettersi nell'ambito circoscritto (e protetto da norme giuridiche) della sfera della sovranità di uno Stato. Essa S generalmente affidata proprio alle Organizzazioni internazionali, in quanto portatrici di valori  comuni, espressione di una comunanza di interessi che sta proprio alla loro origine, che costituisce l'occasione fondante della realtà istituzionale.


Quando gli Stati hanno iniziato a considerare che il diritto internazionale poteva non essere solo concepito come "diritto della coesistenza", finalizzato a comporre i conflitti che conseguono alle divergenze negli interessi stessi ; quando gli Stati hanno correlativamente iniziato a considerare che la pluralità degli interessi non genera necessariamente conflitti, ma pu• anzi costituire la premessa per la constatazione di una comunanza di interessi ; quando gli Stati hanno fondato l'istituzione di enti internazionali di cooperazione sulla base della constatazione di questa comunanza, attribuendo al diritto internazionale una nuova dimensione di "diritto della cooperazione"
 : in questo complesso processo storico-giuridico-istituzionale risiede necessariamente una autolimitazione (S, infatti, volontaria, in quanto poggia su trattati, su accordi che sono la manifestazione del diritto "della volontà" dei soggetti internazionali) della sovranità statuale, con corrispondente riconoscimento di un potere di ingerenza da parte delle Organizzazioni internazionali.


In una società internazionale sempre pià interdipendente, gli Stati hanno largamente cessato di essere realtà politiche e istituzionali davvero "sovrane" (per quanto attiene ai rapporti interni), "indipendenti" (per quanto attiene ai rapporti esterni). Interdipendenza politica, economica, sociale, culturale implica interdipendenza giuridica ed istituzionale. Questa, a sua volta, comporta erosione della sovranità statuale con correlativa crescita dell'ingerenza nella "domestic jurisdiction".   

 La predisposizione, negli accordi che danno vita a Organizzazioni internazionali, di meccanismi istituzionali per dare concreta attuazione all'ingerenza nel dominio riservato degli Stati, accompagnata dall'impegno degli Stati stessi a tollerarla (e, addirittura, agevolarla), completano questo processo storico-giuridico
.

4. Elaborazione del nuovo concetto di "patrimonio comune", "common heritage of mankind", elemento di transnazionalità che contribuisce all'enforcement del diritto internazionale.


Uno dei risultati della cooperazione istituzionalizzata tra Stati S l'elaborazione del concetto di "common heritage of mankind", di  "patrimonio comune" di una umanità intesa come capace di condividere valori universali in una realtà politica di frammentazione in sfere di sovranità statuali caratterizzate per la loro separatezza e per la loro autonomia.


Antartide,  spazio cosmico, luna e corpi celesti, fondi marini hanno assunto, nelle diverse Convenzioni internazionali che ne regolano la condizione giuridica, la configurazione come "patrimonio comune" dell'intera umanità
.  Pià generalmente, l'ambiente appare - sia nei testi delle norme convenzionali sia negli ancor pià numerosi atti di soft-law - come meritevole di particolare attenzione sotto il profilo della protezione giuridica in quanto strettamente correlato ad una dimensione universale, di "umanità"
.  Questa dimensione appare - sotto un profilo pià ampio - ispirata ad un  pià generale "principio di umanità", che sta all'origine e tende a permeare una parte significativa del diritto internazionale
.


Nell'ottica delle considerazioni svolte fin qui - e cioS sotto il profilo dell'organizzazione internazionale - S innegabile (e facilmente constatabile) che anche questa nozione di appartenenza di determinati valori, interessi e beni ad una categoria riconducibile all'umanità intera opera nella stessa direzione del pià generale fenomeno dell'istituzionalizzazione della cooperazione tra Stati : contribuisce, in altri termini, al ridimensionamento della sovranità statuale e all'idea della sua assoluta impenetrabilità, e giustifica e genera l'ingerenza in quella che tradizionalmente era considerata una sfera di competenza esclusiva dei singoli Stati. In altri termini, anche questa tendenza opera nella direzione di circoscrivere, limitare il dominio riservato degli Stati.


Portata universale dei valori, appartenenza ad una categoria qualificabile come "patrimonio comune" dell'umanità intera, autolimitazione della sovranità statuale mediante accordi multilaterali (in generale, e specialmente quelli istitutivi di enti internazionali), attività normativa e operativa affidate in misura crescente dagli Stati ad Organizzazioni internazionali : siamo in presenza di numerosi fattori che contribuiscono a rendere "transnazionali" taluni ambiti generali, a renderli internazionali, a rendere permeabili frontiere che nel diritto internazionale classico erano impermeabili.

II - Aspetti specifici relativi alla protezione dei beni culturali.

1 - La dimensione dell'organizzazione intergovernativa.

Organizzazioni a vocazione universale.

A.1.- ONU e UNESCO.


La principale preoccupazione, il maggiore "valore comune" che gli Stati hanno enucleato dopo la seconda guerra mondiale S stato la tutela della pace. Questa S stata posta come scopo primario della maggiore Organizzazione internazionale cui gli Stati abbiano dato vita : l'Organizzazione delle Nazioni Unite
.


A questa Organizzazione a competenza generale, posta al centro di un "sistema" sono state affiancate numerose Organizzazioni settoriali, gli Istituti Specializzati. Ad uno di questi, l'UNESCO (United Nations Educational, Scientific and Cultural Organization), S stato - dagli Stati costitutori - conferito il mandato della cooperazione istituzionalizzata nei settori dell'istruzione, della scienza e della cultura. In maniera molto significativa, la cooperazione in questi campi S stata dichiaratamente correlata al valore primario : la tutela della pace. Nel preambolo dell'atto costitutivo dell'UNESCO, infatti, S affermato espressamente che "since wars begin in the minds of men, it is in the minds of men that the defences of peace must be constructed" e che "peace must be founded upon the intellectual and moral solidarity of mankind". Perci•, gli Stati hanno deciso di dare vita all'UNESCO "for the purpose of advancing, through the educational and scientific and cultural relations of the peoples of the world, the objectives of international peace and of the common welfare of mankind for which the United Nations Organization was established and which its Charter proclaims".

Non solo, ma - caso unico tra gli Istituti Specializzati - per l'UNESCO S stata configurata una esplicita correlazione della membership dell'Organizzazione settoriale con l'appartenenza all'Organizzazione principale, a competenza generale, l'ONU. Nello Statuto UNESCO, cioS, S stata collocata una norma per la quale "Membership of the United Nations Organization shall carry with it the right to membership of the United Nations Educational Scientific and Cultural Organization", e l'espulsione dall'ONU comporterà l'automatica perdita dello status di membro dell'UNESCO (art. II)
.

Dunque, tra le materie di competenza degli Istituti Specializzati, un settore solo - la cultura, con la scienza e l'educazione, strettamente connesse, S stato nello Statuto espressamente e istituzionalmente collegato con il fine primario del mantenimento della pace.


Tra gli scopi dell'Organizzazione appare "Maintain, increase and diffuse knowledge, by assuring the conservation and the protection 
of the world's inheritance of books, works of art and monuments of history, and recommending to the nations concerned the necessary international conventions".


Tra le numerose Convenzioni adottate in ambito UNESCO, ai fini del nostro argomento, spicca la Convenzione di Parigi sulla protezione del Patrimonio mondiale
, adottata dalla XVII sessione della Conferenza Generale il 16 novembre 1972 ed entrata in vigore il 23 settembre 1978.


Nel preambolo si constata che il patrimonio culturale S minacciato di distruzione e si considera che certi beni presentano un interesse eccezionale che rende necessaria la loro protezione in quanto elementi di un "patrimoine mondial de l'humanit, toute entiSre". Di qui la necessità di stabilire un "systSme efficace de protection collective du patrimoine culturel et naturel de valeur universelle exceptionnelle". Constatato che la protezione nazionale non S sufficiente, viene stabilito un sistema internazionale di protezione incentrato su una "lista del patrimonio mondiale" (art. 11)
. E' evidente che l'iscrizione dei beni nella lista porta con s, l'accettazione, da parte dei singoli Stati che la richiedono, della ingerenza nella sfera del loro dominio riservato. Sarebbe una palese contraddizione se uno Stato richiedesse l'iscrizione di un bene culturale nella lista, riconoscendo con ci• l'esistenza di un interesse generale  dell'intera comunità internazionale alla sua conservazione e protezione, e poi invocasse il dominio riservato a fronte di una prospettata ingerenza ad opera di norme e istituzioni internazionali
.

A. 2 - I beni culturali nei conflitti armati : l'esigenza di una tutela particolare.

Se i beni culturali appartengono ad una categoria "a vocazione universale" quale quella del "patrimonio mondiale", non S difficile trarne la conclusione che essi siano meritevoli di una protezione particolare nel caso siano esposti alla violenza bellica. Si profila, cioS, la necessità di una tutela ad hoc da offrire a questi beni nei conflitti armati
. All'indomani di una guerra mondiale devastante che ha gravemente (e talora irrimediabilmente) ferito il patrimonio culturale mondiale, non stupisce anzi che una Convenzione multilaterale destinata alla protezione dei beni culturali nei conflitti armati abbia preceduto quella, dianzi citata, di portata pià generale.

La Convenzione dell'Aja del 14 maggio 1954 - promossa dall'UNESCO e, quindi, anch'essa risultato del fenomeno dell'organizzazione internazionale - reca l'esplicitazione della convinzione degli Stati che "damage to cultural property belonging  to any people whatsoever means damage to the cultural heritage of all mankind", e che tale patrimonio "should receive international protection". L'impegno degli Stati alla protezione trova espressione nell'accettazione di un obbligo generalizzato e nella predisposizione di una ulteriore tutela, "speciale". Il riflesso istituzionale (proprio dell'organizzazione internazionale) consiste nella previsione che taluni beni siano fatti oggetto di iscrizione in un "Registro" apposito, presso il Segretariato dell'UNESCO
. Il sistema di protezione speciale non ha finora funzionato : soltanto un centro monumentale - la Città del Vaticano - S stata iscritta nel Registro l'11 marzo 1960. L'Austria ha iscritto un rifugio (7 gennaio 1968), i Paesi Bassi sei rifugi e la Germania un grande centro per la conservazione dei microfilm degli Archivi (26 luglio 1978)
.

A. 3 - Il ruolo delle liste dei beni protetti : centralità della funzione istituzionale dell'Organizzazione, ente "di garanzia" dell'interesse comune, della protezione dei "valori comuni". 

Dunque, le Convenzioni promosse in sede di organizzazione intergovernativa (in particolare, l'UNESCO), sono incentrate sul sistema della "lista" o del "registro". Tra la lista della Convenzione di Parigi e il Registro di quella dell'Aja, soltanto la prima ha avuto successo e reca ormai una ampia elencazione di beni.

Sia per quanto concerne la "lista del patrimonio mondiale" della Convenzione di Parigi che per quanto attiene al "Registro" della Convenzione dell'Aja, l'accettazione stessa dell'idea di iscrizione in una lista tenuta da un'Organizzazione internazionale implica, di per s,, - come si S visto - la contestuale accettazione della internazionalizzazione della tutela, della sottrazione dei beni culturali alla sfera del "domaine r,serv," e, quindi, l'accettazione della potenziale ingerenza dell'Ente internazionale. Se, in un conflitto contemporaneo (spesso "interno", civile, etnico, conseguenza dell'esplosione di Stati ecc.) i beni culturali sono minacciati di distruzione, la loro preventiva iscrizione nelle liste istituzionalizzate comporta un diritto di ingerenza della comunità internazionale nella sfera degli Stati interessati. La comunità internazionale S tradizionalmente considerata anorganica, ma a questo carattere tende a supplire il fenomeno dell'organizzazione internazionale : dunque, attori dell'ingerenza sono le Organizzazioni intergovernative.

Queste osservazioni appaiono importanti ove si guardi alle guerre del nostro tempo.

Rispetto alla situazione constatabile all'epoca della conclusione della Convenzione dell'Aja, la conflittualità ha assunto caratteri differenti.

La conflittualità contemporanea, infatti, comporta un crescente coinvolgimento delle popolazioni, che spesso sono ad un tempo attrici e vittime della violenza. Non solo, ma possiamo constatare una accresciuta dimensione "etnica" della conflittualità : i beni culturali come espressione del popolo, della sua storia, del suo "heritage" diventano, proprio per questo,  oggetto diretto di violenza armata. 

I pià drammatici conflitti degli ultimi anni hanno evidenziato nuovi comportamenti, nuove forme di efferata violenza che sono stati classificati come "ethnic cleansing", "pulizia etnica". E' una agghiacciante moderna forma di genocidio, riconducibile sia alla categoria dei crimini contro l'umanità che alle previsioni della Convenzione del 9 dicembre 1948.

La "pulizia etnica" comporta non solo il compimento di atti quali l'omicidio di persone appartenenti ai gruppi che si vogliono eliminare, le deportazioni forzate, gli stupri di massa, ma altres� l'annientamento del patrimonio culturale, della memoria storica del popolo che si vuole annientare. Il bombardamento di edifici storici, di luoghi di culto, la distruzione di costruzioni simboliche (torri, ponti ...), la cancellazione di memorie bibliografiche, archivistiche e documentali 
: sono tutti atti che mirano a cancellare i fondamenti dell'identità di un popolo, di una cultura, di una identità.

A questa perversa tendenza che si manifesta nella comunità internazionale contemporanea (che sembra, quindi, perdere la coscienza della sua dimensione di "comunità" intesa come condivisione di valori), sembra reagire una controtendenza alla adesione a quelle formulazioni programmatiche e normative che mirano all'affermazione di norme generali ( o, almeno, largamente condivise), che riconoscono, cioS, l'esistenza di "valori generali", di "interessi generali", comuni alla società internazionale nel suo insieme. Questi sono spesso per cos� dire "incarnati", incorporati in beni materiali, che divengono, quindi, necessariamente oggetto di attenzione particolare, che si traduce in una protezione particolare. L'esigenza della protezione speciale trova espressione nella individuazione di strumenti specifici, idonei a dare corpo ad una esigenza davvero avvertita come "generale". Non solo, ma l'elaborazione di norme convenzionali multilaterali costituisce la premessa e il presupposto per un successivo riconoscimento della esistenza e del vigore di norme di pià ampia portata, generali, di rango superiore, in quanto riconducibili alla categoria delle norme di jus cogens, di diritto imperativo, inderogabile
.

Si pu• ritenere che l'obbligo generale di protezione di un bene culturale iscritto nella "lista" del patrimonio mondiale gravi su tutti gli Stati, anche su quelli non firmatari della Convenzione dell'Aja del 1954
. Non solo, ma l'iscrizione pu• costituire il fondamento della pretesa della attribuzione di una rilevanza internazionale ad un conflitto che si pretende "interno". Se il conflitto produce (o minaccia di produrre) seri e gravi danni a beni che sono riconosciuti (anche dallo Stato che ne S protagonista) "patrimonio mondiale", possiede - in s, stesso - gli elementi della sua internazionalità. Non osterà, quindi, ad una pretesa di ingerenza della comunità internazionale il fatto che lo Stato in questione sollevi eccezione di dominio riservato. E l'ingerenza della comunità internazionale si realizza essenzialmente attraverso la sua consolidata dimensione "organica" : le Organizzazioni internazionali. Queste (ONU e UNESCO anzitutto) potranno avanzare fondate pretese a interessarsi di un conflitto di tale genere, anche nel caso in cui lo Stato non sia parte della Convenzione dell'Aja. L'amplissima sfera soggettiva della Convenzione di Parigi giustifica una considerazione di questa come "universale", espressione di una spinta della comunità internazionale alla generalizzata protezione di quei valori e beni comuni di cui si S detto.

Ci pare significativo l'inserimento - tra le gravi violazioni oggetto della  giurisdizione del Tribunale per i crimini nella Ex Yugoslavia - del crimine di "seizure of, destruction or wilful damage to institutions dedicated to religion, charity and education, the arts and sciences, historic monuments and works of art and science" (art. 3, lett. D)
. Si tratta di un contributo importante dell'organizzazione internazionale : non va, infatti, dimenticato che il Tribunale ad hoc S stato istituito, mediante decisione del Consiglio di Sicurezza, dall'ONU, secondo le previsioni del Cap. VII della Carta di San Francisco. Ed S un bene che si consolidi la tendenza a considerare la violenza contro i beni culturali come una minaccia alla pace e alla sicurezza internazionale, anche in virtà del collegamento tra la logica che ha presieduto alla costituzione dell'ONU e quella che ha condotto alla istituzione dell'UNESCO (evidenziata, come si S visto, nella Costituzione UNESCO).

Organizzazioni regionali.

B. 1 - Il Consiglio d'Europa, organizzazione politica a elevato profilo "culturale".


Lo Statuto del Consiglio d'Europa, adottato con la Convenzione di Londra del 5 maggio 1949, dopo aver ricordato, nel solenne Preambolo, che gli Stati membri intendono riaffermare la loro "devotion to the spiritual and moral values which are the common heritage of their peoples", pone tra gli scopi anche l'azione comune nella sfera culturale (art. 1,b)
. 


Nei decenni, l'Organizzazione politica di Strasburgo ha promosso convenzioni multilaterali, ha adottato raccomandazioni ed intrapreso azioni per la promozione della cultura, per la salvaguardia e la valorizzazione del patrimonio culturale degli Stati membri. 


Il limite evidente dell'attività normativa ed operativa del Consiglio d'Europa risiede nella sua configurazione come Organizzazione intergovernativa ispirata ai canoni tradizionali della cooperazione tra Stati sovrani, con la conseguente previsione della assunzione di deliberazioni all'unanimità.


Alcuni esempi sono indicativi dell'attività del Consiglio d'Europa. Nel 1963 l'Assemblea Parlamentare ha sollecitato un'azione per la salvaguardia del patrimonio architettonico europeo. Sono seguiti convegni, riunioni di esperti, conferenze, e viene istituito un Comit, des Monuments et des Sites ; l'anno 1975 S stato poi proclamato anno europeo del patrimonio architettonico. Il successivo Congresso di Amsterdam (ottobre 1975) proclama la Carta europea del patrimonio architettonico, che viene anche adottata dal Comitato dei Ministri. Viene, poi, costituito il Comit, directeur de l'amenagement du territoire et du patrimoine architectural, espressione della consapevolezza della interconnessione tra tutela dei beni architettonici e pianificazione territoriale. Negli anni successivi, il Consiglio d'Europa ha promosso ricerche sulla formazione degli specialisti nel restauro dei centri storici, sulla consistenza quantitativa, del patrimonio architettonico europeo e sugli strumenti legislativi, amministrativi e finanziari, nonch, Convegni sui centri storici (Krems 1975), sulla conservazione dei complessi urbani del XIX secolo (Berlino 1976), la rivitalizzazione dell'architettura rurale (Granada 1977) e ancora sul centro storico e la sua valorizzazione (Ferrara 1978). E cos� via per gli anni a seguire, su diverse tematiche. Altre iniziative importanti hanno riguardato l'archeologia.


E' altres� significativo che l'azione del Consiglio d'Europa si proietta anche sul problema del coinvolgimento degli enti locali, pià direttamente investiti dall'onere della tutela. 

B. 2 - La Comunità/Unione  Europea, ente a vocazione federalistica in nome di una "identità" europea.

Il sistema istituzionale comunitario, fondato su un complesso sistema di Trattati (da quello di Parigi del 18 aprile 1951 a quelli di Roma del 25 marzo 1957 e a quello di Maastricht del 7 febbraio 1992), rivela un crescente interesse politico e normativo per la materia della cultura. Dal Trattato di Roma si S venuta, infatti, attenuando l'originaria dimensione soltanto "economica". La perdita della specificità economica (evidenziata anche nella nuova intitolazione del principale Trattato istitutivo, ora indicato come relativo alla Comunità Europea tout court) S andata in parallelo con la progressiva assunzione di responsabilità pià estese. L'art. 128 del Trattato C.E . S emblematica testimonianza dell'avanzamento concettuale e, poi, di quello politico, istituzionale e normativo. Si afferma che "la Comunità contribuisce al pieno sviluppo delle culture degli Stati membri nel rispetto delle loro diversità nazionali e regionali, evidenziando nel contempo il retaggio culturale comune". In questa prospettiva generale che, come si vede, si richiama alla concezione di "retaggio culturale comune" ("common cultural heritage", nel testo inglese del Trattato), elaborata nelle Organizzazioni a vocazione universale, il secondo paragrafo dello stesso art. 128 indica come settore di cooperazione ed azione comune quello della "conservazione e salvaguardia del patrimonio culturale di importanza europea". A questi fini, la nuova norma richiama espressamente la necessità della cooperazione con il Consiglio d'Europa, in quanto Organizzazione internazionale "competente in materia di cultura".

Per quanto attiene agli strumenti intesi a contribuire alla realizzazione di questi obiettivi, l'art. 128 C.E. prevede che il Consiglio, deliberando in conformità con la procedura di codecisione dell'art. 189 B, adotti "azioni di incentivazione". La norma esclude, tuttavia, "qualsiasi armonizzazione delle disposizioni legislative e regolamentari degli Stati membri". Una limitazione ulteriore risiede nel requisito della unanimità in Consiglio, che si estende anche alle raccomandazioni, che pu• adottare su proposta della Commissione.


Come configurata nel Trattato, la cooperazione comunitaria nel settore culturale (che, come si S evidenziato, comprende la conservazione e la salvaguardia del patrimonio) appare ispirata al principio di sussidiarietà
. Questa impostazione S comprensibile se si tiene in considerazione la vocazione federale del sistema comunitario europeo : negli Stati federali la cultura non S di competenza degli organi federali (in Germania competenti sono i Laender)
.


Se la cultura (e la conservazione e salvaguardia del patrimonio comune) sono stati introdotti espressamente soltanto con il Trattato di Maastricht, S opportuno ricordare che già il Trattato di Roma conteneva una norma in materia. Nell'art. 36, infatti, S prevista - tra le deroghe alla libera circolazione delle merci - quella relativa alla "protezione del patrimonio artistico, storico o archeologico nazionale". A completare questo gruppo di norme, troviamo il nuovo art. 92, par. 3, lett. d C.E. che considera compatibili con il mercato comune gli aiuti "destinati a promuovere la cultura e la conservazione del patrimonio, quando non alterino le condizioni degli scambi e della concorrenza nella Comunità in misura contraria all'interesse comune".


Si pu•, dunque, ormai ritenere che il settore della cultura - in generale - e quello della conservazione e salvaguardia del patrimonio culturale - in particolare - siano entrati a far parte a pieno titolo del diritto materiale comunitario, allargando la prospettiva originaria, che vedeva i beni culturali ricompresi soltanto in quanto "merci" (e, talora, servizi) e, come tali, oggetto di liberalizzazione nel mercato
.


Per quanto attiene, poi, la circolazione comunitaria dei beni culturali, i punti di riferimento normativi sono il regolamento del Consiglio 3911/92 del 9 dicembre 1992 relativo all'esportazione dei beni e la direttiva del Consiglio 7/93 del 15 marzo 1993 relativa alla restituzione dei beni usciti illecitamente dal territorio di uno Stato membro. Il regolamento 3911/92 concerne un regime di protezione per talune categorie di beni culturali nel contesto degli scambi tra Stati membri della Comunità/Unione e Stati terzi, allo scopo di instaurare efficaci controlli uniformi alle frontiere esterne. Il fondamento giuridico di una tale disciplina lo possiamo rinvenire nell'art. 113, relativo alla politica commerciale comune. La direttiva 7/93 si fonda sull'art. 100A, relativo al ravvicinamento delle legislazioni per l'instaurazione e il funzionamento del mercato interno, e riguarda la circolazione intracomunitaria dei beni.

2 - Sul piano dell'organizzazione non-governativa.

A - Il sistema della Croce Rossa Internazionale : vocazione generale alla protezione.


Quantunque il sistema della Croce Rossa Internazionale (Comitato Internazionale della Croce Rossa, Federazione Internazionale delle Società di Croce Rossa e di Mezzaluna Rossa) sia proiettato essenzialmente alla protezione delle vittime della guerra e, quindi, punti la sua azione sulle "persone", il grande sviluppo che esso ha vissuto negli ultimi decenni ha determinato l'estensione degli interventi anche alla sfera dei "beni". Questo fenomeno appare comprensibile ove si abbia riguardo alla spesso inscindibile relazione che lega l'essere umano con i suoi beni. Non solo, ma - come si S avuto già occasione di richiamare in questo scritto - i beni culturali sono manifestazione viva del rapporto tra l'uomo e la sua storia, la sua cultura, le sue tradizioni, la sua religione. La conflittualità contemporanea, da ultimo, investe in forme sempre pià drammatiche proprio questo rapporto, e le pià recenti guerre hanno visto perpetrare orribili crimini contro l'umanità e delitti di genocidio, nei quali la violenza indirizzata alle persone ha contestualmente travolto anche i beni culturali - manifestazione solida, tangibile della "umanità" della persona.


Ecco, dunque, che la Croce Rossa si trova - nella prassi contemporanea - in prima linea anche sul fronte della tutela dei beni culturali, sia "on the field" che nelle attività istituzionali. Tra queste spicca soprattutto il settore della diffusione, della formazione del personale militare e civile
. 


Anche le Società nazionali promuovono attività di diffusione che comprendono la tutela dei beni culturali : ad esempio, la Croce Rossa Italiana (istituzionalmente : la Commissione di diritto umanitario, presieduta dal Prof. Paolo Benvenuti) include sempre nei programmi dei suoi Corsi - sia per il proprio personale delle varie componenti, sia per ufficiali delle Forze Armate - lezioni su questo tema.

B - Alcune Organizzazioni non governative settoriali.

Un interessante fenomeno degli ultimi decenni S il proliferare di associazioni nazionali, espressione del desiderio di impegno personale e sociale degli individui per la protezione di valori e interessi percepiti come di rilievo "generale".

Queste Associazioni o Società nazionali tendono spesso, in un momento successivo, a collegarsi in forme istituzionali internazionali organizzate a livello regionale o, addirittura, universale. Di qui, il proliferare di Organizzazioni non-governative.

Ecco alcuni esempi, senza alcuna pretesa di redigere un elenco esauriente, ma soltanto allo scopo di esemplificare la grande varietà di realtà di organizzazione esistenti.

Già il 30 settembre  1927, a Edimburgo, viene fondata la IFLA - International Federation of Library Associations and Institutions, i cui Statuti, adottati a Roma nel 1929, sono poi stati modificati nel 1930, nel 1964 e nel 1967, per approdare poi alla froma attuale il 23 agosto 1976 a Losanna. A norma dello Statuto vigente, la Federazione si propone di promuovere la conoscenza, la cooperazione e lo sviluppo dell'attività bibliotecaria, dalla bibliografia all'informazione, alla formazione del personale. E' organo consultivo dell'UNESCO e dell'OMPI (l'Istituto specializzato delle Nazioni Unite per la proprietà intellettuale).


Nel 1946, ad iniziativa dell'americano Chancey J. Hamlin, presidente dell'Associazione americana dei musei, S stato istituito l'ICOM per la promozione e lo sviluppo dei musei nel mondo. L'ICOM, poi, S stata per cos� dire ancorata all'organizzazione internazionale intergovernativa, dal momento che S collegata all'UNESCO.

Nel 1948, a Parigi, il Comitato d'esperti archivisti, convocato dall'UNESCO, costituisce l'International Council on Archives, il cui Statuto S approvato nell'agosto 1960. Tra gli scopi, si trova quello di "favorire tutte le misure opportune per la conservazione, la protezione e la difesa del patrimonio archivistico dell'umanità contro ogni rischio" : torna, dunque, il richiamo al concetto di "patrimonio dell'umanità", inteso come oggetto di tutela internazionale.

Il 27 aprile 1950, a Londra, sorge l'International Institute for Conservation of Historic and Artistic Works (IIC), "permanent organisation to coordinate and improvethe knowledge, methods and working standards needed to protect, preserve and maintain the condition and integrity of any objects or structures which because of their history, significance, rarity of workmanship have a common good".

Nel maggio 1958, a Roma, S costituito l'ICCROM, International Centre for the Study of the Preservation and the Restoration of Cultural Property, sulla base della adozione degli Statuti approvati alla ottava sessione della Conferenza Generale dell'UNESCO (New Delhi, 5 dicembre 1956) e successivamente emendati. Tra le azioni, S compreso l'intervento di emergenza in caso di danni gravi alla proprietà culturale. L'ICCROM S strettamente collegato con l'UNESCO.

Nel 1964, al secondo Congresso degli architetti e tecnici dei monumenti storici, tenutosi a Venezia, viene proposta un'altra organizzazione ad hoc. L'anno successivo, a Cracovia e Varsavia, con il patrocinio dell'UNESCO, viene istituito l'ICOMOS, Consiglio internazionale dei monumenti e siti.

Last but not least, l'Istituto Internazionale di Diritto Umanitario, ONG fondata nel 1970, con sede a Sanremo, promuove la protezione dei beni culturali nei conflitti, attraverso un'intensa e insostituibile azione di diffusione, soprattutto nell'ambito dei Corsi Militari di diritto umanitario, destinati ad ufficiali delle forze armate di tutto il mondo. L'Istituto, poi, S stato il promotore dell'importante Convegno internazionale di Firenze (1984), momento di riflessione approfondita sul tema
.

Ognuna di queste Organizzazioni S dotata di una struttura istituzionale propria, che spesso ricalca il tradizionale schema ternario, tipico delle Organizzazioni internazionali intergovernative
.

C - Le Società Nazionali di Protezione dei Beni Culturali.

Nella scia delle numerose organizzazioni sorte in questo dopoguerra, si colloca la Società Italiana per la protezione dei beni culturali (SIPBC), costituita in Italia nel 1996 ad iniziativa del Generale Arturo Marcheggiano. Questa, a sua volta, con altre Società europee (d'Austria, Germania e Svizzera), ha dato vita alla Lega delle Società Europee, avviando un processo di organizzazione internazionale della tutela dei beni culturali nei conflitti armati.

Lo Statuto, sottoscritto il 18 aprile 1996, elenca all'art. 3 gli scopi, con la esplicitazione della preoccupazione "per le generazioni future", in sintonia con la dimensione concettuale di "patrimonio", inteso come entità da trasmettere, intatta e valorizzata alla posterità. Non solo, ma viene enunciato che la promozione degli sforzi per garantire questo obiettivo S collegata alla "Difesa generale dello Stato". In altre parole, la tutela del patrimonio culturale viene dichiaratamente intesa in primo luogo come elemento costitutivo del pià generale diritto/dovere di difesa dello Stato. Il medesimo articolo prefigura il collegamento con altre Associazioni affini, esistenti in altri Paesi. Apre, cioS, la prospettiva del raccordo istituzionale, nel contesto di una spinta all'organizzazione internazionale. Lo stesso elemento di organizzazione internazionale S espressamente richiamato dal Ministro della Difesa del tempo, il Generale Domenico Corcione che, in una lettera del 16 aprile 1996 al Generale Marcheggiano, formula l'augurio che la Società Italiana, "affiancandosi alla consorelle esistenti in Europa" contribuisca "alla diffusione di quella dimensione culturale e morale necessaria perch, nessun conflitto possa mai ledere un patrimonio che non appartiene ad alcun paese che ne sia materialmente detentore, ma all'umanità intera, alla civiltà ed alla storia dell'uomo".

D - Un caso particolare: le dimore storiche.


Quando si parla di "beni culturali", S facile che il pensiero corra subito alle chiese, ai musei, ai grandi centri monumentali : in definitiva, si pensa che il "bene culturale" richiami essenzialmente una realtà di beni pubblici.


Viene, cos�, frequentemente trascurata la circostanza che esistono numerosissimi beni di proprietà privata che, tuttavia, innegabilmente appartengono al "patrimonio comune dell'umanità", in quanto rappresentano importanti testimonianze dell'impegno artistico e culturale profuso nei secoli in quella che oggi diremmo "la società civile". A questa categoria appartengono castelli, ville, palazzi, giardini,  che rappresentano spesso capolavori architettonici e che in moltissimi casi conservano al loro interno anche opere di rilievo.


In Italia, l'ADSI (Associazione Dimore Storiche Italiane) S la pià grande associazione di proprietari di beni culturali e rappresenta oltre 3.000 immobili e giardini di rilevante valore artistico e culturale. Scopo dell'Associazione S il coordinamento di un'intensa attività di aiuto e stimolo per la salvaguardia, la difesa e la conoscenza del patrimonio storico-artistico italiano che, come S universalmente noto, S il pià grande del mondo.


Anche l'ADSI, quindi, rappresenta una manifestazione importante della preoccupazione della protezione del patrimonio culturale e, a sua volta, appartiene alla Union of European Historic Houses Association (Unione delle Associazioni Dimore Storiche Europee, per l'Italia l'ADSI), organizzazione non governativa che riflette la realtà dell'Europa dei quindici, con oltre 20.000 monumenti classificati e circa 200.000 ettari di giardini e parchi e 5 milioni di ettari di proprietà storiche. Dal momento che la grande maggioranza di questi beni S di proprietà privata, appare in tutta evidenza la responsabilità dei privati (accanto alle autorità pubbliche) nella difesa di questo patrimonio nazionale, europeo e mondiale.


Lo Statuto dell'UEHHA pone al centro (art. 2) l'obiettivo "to foster in the general interest of European culture the continuation of private historic houses and their parks, gardens, estates and associated contents" ; to promote, where this is practicable, the extension and improvement of present facilities of historic houses, parks, gardens and estates". All'art. 3 S specificato il legame di cooperazione con il Consiglio d'Europa, in quanto Organizzazione intergovernativa che persegue scopi con i quali l'UEHHA S in particolare sintonia.


Quantunque lo Statuto dell'Unione non menzioni specificamente la protezione nei conflitti armati e nelle calamità, questa appare imprescindibile, e giustifica un'azione dell'Organizzazione volta a predisporre, fin dal tempo di pace e in collegamento con altri Enti internazionali (governativi e non), azioni concrete e strumenti giuridici idonei a garantire la tutela dei beni nelle situazioni di emergenza.

III - Uno sguardo di prospettiva.


Uno sguardo di prospettiva - nell'ottica dell'organizzazione internazionale, nella quale si colloca questo scritto - consente di formulare alcuni rilievi, qui di seguito indicati in forma sintetica, al fine di contribuire allo sviluppo degli strumenti normativi ed operativi per la tutela dei beni culturali.

Necessità di un aggiornamento e di una integrazione degli strumenti normativi convenzionali vigenti (in particolare, la Convenzione dell'Aja del 1954).

Necessità di un rafforzamento del ruolo delle Istituzioni internazionali, per rendere effettivo (ed efficace) l'esercizio del diritto di ingerenza nella sfera degli ordinamenti interni degli Stati in conflitto.

Necessità di una tempestiva e precisa codificazione in materia di "crimini internazionali", con netti contorni in tema di responsabilità e di competenza da attribuire a organi giurisdizionali permanenti, in seno alle Organizzazioni internazionali.

Opportunità di un maggiore raccordo e coordinamento tra le diverse Organizzazioni intergovernative dotate di competenza rispetto ai beni culturali : coordinamento sia verticale (tra Organizzazioni a vocazione universale e Organizzazioni regionali), sia orizzontale (ad esempio, tra Consiglio d'Europa e Comunità/Unione Europea). I rischi di parcellizzazione delle competenze, di sovrapposizione delle azioni, sono evidenti. Ad esempio, lo Statuto UNESCO non menziona specificamente la protezione dei beni culturali nei conflitti, ma ne S da una parte implicitamente investito in virtà del collegamento istituzionale con l'ONU e della menzione specifica della connessione/interrelazione pace-cultura e, dall'altra, S esplicitamente chiamato ad un ruolo istituzionale dalla Convenzione dell'Aja ; Inoltre, Consiglio d'Europa e Comunità/Unione Europea rappresentano due modelli istituzionali regionali (l'uno del tipo intergovernativo classico, l'altra del tipo "sovrannazionale", di integrazione), operanti nella sfera politico territoriale del Continente pià manifestamente e pià massicciamente investito dal problema della tutela dei beni culturali : di qui la necessità di una pià forte interrelazione istituzionalizzata.

Auspicabilità di un pià incisivo ruolo delle Organizzazioni non-governative, di per se stesse pià vicine all'ambito dei valori di interesse generale che si intende proteggere (cultura, storia, arte, e beni che di queste sono espressione).

In tema di organizzazione internazionale, la dottrina offre numerosi contributi importanti. Ci limiteremo, in questa sede, a ricordare alcuni studi di teoria generale che hanno affrontato il fenomeno nel suo complesso.

R. AGO,  L'organizzazione internazionale dalla Società delle Nazio​ni alle Nazioni Unite, in La Comunità Internazionale, 1946, pag. 5 ss. e in SIOI, Contributi allo studio della organizzazione internazionale, Padova, 1957, pag. 1 ss.; ID, Considerazioni su alcuni sviluppi dell'organizzazione internazionale, in La Comuni​tà Internazionale, 1952, pag. 527 ss. e in SIOI, op. cit., pag. 37 ss.; A. MIGLIAZZA, Il fenomeno dell'organizzazione internazionale e la comunità internazionale, Milano 1958; A. P. SERENI, Diritto internazionale, vol. II, tomo II Organizzazione internazionale,  Milano 1960; G. BALLADORE PALLIERI, Saggi sulle organizzazioni internazionali, Milano 1961; Ch. CHAUMONT, Les Organisations interna​tionales, Paris 1961; R. MONACO, Lezioni di organizzazione interna​zionale, I, Diritto delle istituzioni internazionali, Torino 1965; ID., Organizzazione internazionale, in Novissimo Digesto Italiano, XII, Torino 1965, pag. 196 ss.; ID. Organizzazione internazionale, in Novissimo Digesto Italiano. Appendice, V, Torino 1984, pag. 589 ss.; ID. Les principes r,gissant la struc​ture et le fonctionnement des organisations internationales, in Recueil des Cours de l'Acad,mie de droit international de la Haye, 1977, III, pag. 81 ss.; ID., Scritti di diritto delle organizzaz​ioni internazionali, Milano 1981; ID., Lezioni di organizzazione internazionale, 1, Principi generali, Torino 1985; A. MALINTOPPI, Organizzazione e diritto internazionale, in Archivio giuridico, 1968, pag. 314 ss.; G. ARANGIO RUIZ, The Concept of International Law and the Theory of International Organisation (Appendix), in Recueil des Cours de l'Acad,mie de droit international de la Haye, 1972, II, pag. 627 ss.; M. VIRALLY, L'Organisation mondiale, Paris 1972; A. COMBA, Organizzazione internazionale e ordinamento dello Stato, Torino 1974;  P. REUTER, Institutions internationales, Paris 1975; M. UDINA, Unioni internazionali, in Novissimo Digesto Italia​no, XX, Torino 1975, pag. 80 ss.; B. CONFORTI, Organizzazione inter​nazionale, in Enciclopedia del Novecento, 1979, pag. 950 ss.; G. ABI SAAB (Ed.), The Concept of International Organization, Paris 1980; G. BISCOTTINI, Il diritto delle organizzazioni internazionali, I, La teoria dell'organizzazione, Padova 1981; M. DIEZ DE VELASCO, Instituciones de derecho internacional publico, tomo II,  Organizaciones internacionales, Madrid 1981; P. ZICCARDI, Organizzazione internazionale (in generale), in Enci​clopedia del diritto, XXXI, Milano 1981, pag. 158 ss. e in Vita giuridica internazionale. Scritti scelti a cura degli allievi, Milano 1992; R. L. BINDSCHEDLER, International Organizations. General Aspects, in Encyclopedia of Public International Law, vol. 5, pag. 119 ss.; D. W. BOWETT, The Law of International Institutions, London 1982; C. ZANGHI', Organizzazione internazionale, in N. BOBBIO - N. MATTEUCCI - G. PASQUINO, Dizionario di politica, Torino 1983, pag. 745 ss.; L. FERRARI BRAVO,  Natura e caratteri fondamentali delle organizzaz​ioni internazionali, Appendice a Lezioni di diritto internazion​ale, Napoli 1986, pag. 205 ss.; G. GAJA, L'organizzazione interna​zionale, in G. AMATO - A. BARBERA,  Manuale di diritto pubblico, Bolo​gna 1986, pag. 957 ss.; U. LEONE, Fondamenti di organizzazione internazionale, Firenze 1986; P. M. DUPUY (ed.), Manuel sur les Organi​sations internationales - A Handbook on International Organiza​tions, Dordrecht 1988; M. BETTATI, Le droit des Organisations internationales, Paris 1987; M. PANEBIANCO, Organizzazione internazionale, I, Profili generali, in Enciclope​dia giuridica Treccani, Roma 1991 (nel quale si trova ampia e aggiornata bibliografia); M. R. SAULLE, Lezioni di organizzazione internazionale, Napoli 1993 ; T. BALLARINO, Organizzazione internazionale. Aspetti giuridici, Milano 1994; P.M. DUPUY, Droit international public, Paris 1995, con un ampio capitolo su "Le droit des Organ​isations internationales (pagg. 109-155) ; H. G. SCHERM​ERS - N. M. BLOKKER, International Institutional Law, The Hague, 1995;  M. PANEBIANCO - G. MARTINO, Elementi di diritto dell'organizzazione internazionale, Milano 1997. 


 Il riferimento normativo pià importante S all'art. 13 della Carta dell'ONU. In argomento, cfr. B. CONFORTI, Le Nazioni Unite, Padova 1994, e Y. DAUDET, Article 13, in  J.P. COT - A. PELLET, La Charte des Nations Unies. Commentaire, Paris 1991, pag. 307 e segg. In dottrina, cfr. C. DE VISSCHER, La codification du droit international, in Recueil des Cours de l'Acad,mie de droit international de la Haye, 1925, I, pag. 329 ;  H. LAUTERPACHT, Codification and Development of International Law, in American Journal of International Law, 1955, pag. 16 ; R. AGO, Le Nazioni Unite per il diritto internazionale, in La Comunità Internazionale, 1965, pagf. 511 ;  R. AGO, La codification du droit international et les problSmes de sa r,alisation, in Recueil Guggenheim, GenSve, 1968, pag. 93 ;  S. ROSENNE, Codification of International Law, in Encyclopedia of Public International Law, 1984, vol. 7, pag. 34 ; i contributi di M. BOS, M. DIEZ DE VELASCO, R.J. DUPUY, F. MUENCH, W. RUDOLF, T. SCOVAZZI e K. ZEMANEK nel I volume degli Studi in onore di Roberto Ago,  Milano 1987 ; R. AGO, Nouvelles r,flections sur la codification du droit international, in Revue G,n,rale de Droit International Public, 1988, pag. 539.


 P. ZICCARDI, Introduction, in Le droit international à l'heure de sa codification. Etudes en l'honneur de Roberto Ago, 4 voll., Milano 1987, I, pag. VII.


 Cfr. G. SPERDUTI, Il dominio riservato, Milano 1970 ; B. CONFORTI, Le Nazioni Unite, Padova 1994 ; R. MONACO, Lezioni di Organizzazione internazionale, Torino 1985.


 Cfr. A.P. SERENI, Organizzazione internazionale, cit.


 Cfr. M. BETTATI, Le droit d'ing,rence. Mutation de l'ordre international, Paris 1986.


 Cfr. Art. 1 della Convenzione del 27 gennaio 1967 sullo spazio cosmico ; art. 11 della Convenzione del 18 dicembre 1979 sulla luna e gli altri corpi celesti ; art. 136 della Convenzione di Montego Bay del 10 dicembre 1982 sul diritto del mare. Sulla nozione di "patrimonio comune, cfr. F. FRANCIONI - T. SCOVAZZI (Ed.), International Law for Antarctica, Milano 1987 ; L. PINESCHI, La protezione dell'ambiente in Antartide, Milano 1993 ; T. TREVES, Lo sfruttamento dei fondi marini internazionali, Mialno 1982 ; T. SCOVAZZI, Fondi marini e patrimonio comune dell'umanità, in Rivista di diritto internazionale, 1984, pag. 249.

Significativamente, C.W. JENKS ha intitolato il suo bel testo di diritto e organizzazione internazionale The Common Law of Mankind, London 1958.


 M. GIULIANO - T. SCOVAZZI - T. TREVES, Diritto internazionale, I, Parte generale, Milano 1991, pag. 72, menzionano la tutela dell'ambiente tra le fondamentali linee di tendenza evolutiva dell'odierno diritto internazionale.
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